Traccia di riflessione

sul tema della Giornata Nazionale delle Migrazioni

«Accoglietevi come Cristo ha accolto voi» (Rm 15,7)

Domenica, 17 novembre 2002


“Migrazioni e accoglienza nella Sacra Scrittura” è una voluminosa pubblicazione di noti biblisti, edita nel 1987 a cura del Pontificio Consiglio per la Pastorale dei Migranti e Itineranti. Qualche anno più tardi altro giovane biblista concentra la sua attenzione sul tema dell’accoglienza negli scritti paolini: su 191 volte che ricorre nel Nuovo Testamento la voce “accogliere - accoglienza”, 128 vanno attribuite a Paolo e al suo discepolo Luca. Il motto della prossima Giornata delle Migrazioni  “Accoglietevi gli uni gli altri come Cristo accolse voi” va dunque collocato in questo abbondantissimo contesto che pervade tutta la Bibbia e in particolare il messaggio dell’Apostolo Paolo.


Non fa dunque meraviglia che si faccia sempre più strada nella Chiesa una “teologia dell’accoglienza”, elemento cardine di una più ampia “theologia viatorum” di più antica data e sarebbe utile, forse anche piacevole, scorrere da un testo all’altro per cogliere non soltanto la varietà e bellezza dei vari passi, ma pure la reciproca interferenza, quasi raggi di luce che si rinfrangono su tanti cristalli per irradiare una luce più intensa e quasi abbagliante. Ci basti qui prendere atto che da questa teologia dell’accoglienza scaturisce una spiritualità e una pastorale dell’accoglienza: ci limitiamo a questi due aspetti, già tanto vasti, per coglierne solo per accenno qualche spunto da valorizzare per la nostra Giornata.


Quanto alla spiritualità dell’accoglienza, che raggiunge le profondità della nostra vita cristiana, sembra importante evidenziare almeno questi tre aspetti:

1. è capitato anche a Dio che per definizione è accogliente, perché è amore, mettersi in condizione di sentirsi accolto o non accolto quando ha preso carne umana. è solenne il prologo di Giovanni: “Venne tra i suoi e i suoi non l’hanno accolto; quanti però l’hanno accolto…”. Parole che non possono non mettere in primo piano i fatti dell’infanzia dove accoglienza e rifiuto si riferiscono a un bambino nato fuori casa e fuori patria, quindi nella condizione di un migrante e per di più profugo e rifugiato in Egitto sotto la minaccia della spada. Ma tutta la vita terrena di Gesù è stata un alternarsi di accoglienza e di rifiuto e altrettanto il suo prolungarsi nella storia fino ai tempi escatologici, quando sull’accoglienza e sul rifiuto proprio nei suoi riguardi sarà giudicata l’intera umanità.

2. L’accoglienza, prima di esprimersi in atti concreti, è atteggiamento profondo che pervade tutto l’orizzonte della vita interiore, alimentato dall’azione dello Spirito. “Ex abundantia cordis” si è accoglienti. Vita interiore, ma per nulla nascosta, anzi - quando è vera vita interiore - si fa evidente e testimoniante: tale era in Madre Teresa lo sguardo, il sorriso, la stretta di mano, anche quando quella mano non poteva aprirsi alla beneficenza o alla guarigione.

3. E occorre tanta vigilanza, perché tutto attorno lo stile dell’accoglienza è contestato ed insidiato: troppo voci e troppe forze, talora prepotenti e seducenti, stanno in agguato per dissuadere, scoraggiare e disarmare. Non si tratta di violenza fisica, capace di fare degli eroi, è la violenza del compatimento e dell’emarginazione nei confronti di quell’ingenuo “buonista”, che non ha i piedi a terra, non ha il senso del concreto, vive di utopie tra le nubi, non tiene il passo col tempo, non si accorge di quanto dicono i benpensanti e poi i mass media e le più moderne correnti di pensiero. Insomma lo spirito di accoglienza non gode di buona pubblicità e non lo si acquista a buon mercato.

E per la pastorale dell’accoglienza? Tante sono le proposte che si presentano, alcune in forma perentoria, altre più o meno legate e condizionate dall’ambiente concreto in cui si vive. Se ne può tentare una esemplificazione.

1. L’educazione della nostra comunità al senso dell’accoglienza: quanto si è detto della spiritualità che tocca la vita dei singoli va esteso anche alla comunità cristiana: deve diventare un sentire comune, condiviso, apertamente manifesto. Non dobbiamo dare per scontato questo atteggiamento altamente civile ed evangelico: carità, fraternità, comunione e comunità rimangono parole troppo sbiadite e convenzionali se non sono rapportate da vicino, giorno per giorno, col tema dell’accoglienza del diverso e dello straniero: si rischia di usare in Chiesa un linguaggio e mettersi addosso un vestito da cerimonia, che non dice più nulla fuori di chiesa, diventa anzi imbarazzante. Anche in fatto di migrazioni il problema primo è quello educativo, ne va di mezzo il senso della vita cristiana: buona occasione è la Giornata delle Migrazioni.

2. Educazione, ma avvalorata da gesti significativi. Il gesto non è tutto, ma le grandi parole e le buone intenzioni rischiano di essere vanificate senza l’eloquenza e la concretezza del gesto. Quali gesti? Qui c’è l’imbarazzo della scelta, ad esempio: la “Festa dei popoli” organizzata dalla parrocchia o da un gruppo di parrocchie per mescolare insieme italiani e migranti; l’invito a pranzo a qualche straniero o piccolo nucleo di stranieri da parte del parroco, di qualche associazione o di qualche famiglia privata.

3. Si va al di là del gesto se la parrocchia s’impegna a un intervento più strutturale, come aprire un centro di ascolto, favorire l’alloggio almeno per una famiglia, interessarsi da vicino per ricongiungimenti familiari, avviare discorsi costruttivi coi datori di lavoro.

4. C’è posto per gli stranieri cattolici in qualche associazione parrocchiale, in particolare di pastorale familiare e giovanile; e l’oratorio è aperto anche per loro o almeno ci si è posto questo problema, vagliandone i sicuri vantaggi e i possibili inconvenienti da prevenire?

5. Nei confronti dell’amministrazione civica ci si può interessare perché tutti gli sportelli siano di fatto accessibili anche agli stranieri e sia usata la debita pazienza e cortesia. Inoltre a livello provinciale può essere preziosa l’iniziativa ed anche la pressione perché sia attivo qualche organismo di rappresentanza degli stranieri (consulte, consiglieri aggiunti) nonché il Consiglio territoriale presso la Prefettura.

6. Infine, cioè a coronamento di tutto l’accoglienza liturgica: se la liturgia è l’espressione massima della vita della Chiesa, l’esperienza viva che “nella Chiesa nessuno è straniero” si realizza in forma privilegiata nella celebrazione liturgica. Per quanto vadano favorite le comunità pastorali etniche, con propri pastori, luoghi di culto e celebrazioni, va favorito al massimo l’incontro periodico di tutto il Popolo di Dio presente in un determinato territorio ed altrettanto va promossa la presenza del parroco o di altri esponenti della parrocchia nelle celebrazioni della comunità etnica che vive sullo stesso territorio. “Credo la Chiesa una e cattolica!”.

“Migrazioni e accoglienza” nelle ultime pagine ha belle frasi conclusive; non è difficile consentire che la più bella sia questa: “L’accoglienza è la figlia primogenita della carità”.

